CAPITOLO VII

Quando verrà Colui' che deve venire»

(Gv. 4, 25)

Dio si rende presente all'uomo poco alla volta. Tutta la storia della salvezza è la storia di un Dio che viene.

E' sempre Lui che viene, anche se non è ancora venuto nella sua pienezza.

Ma c'è davvero un momento unico della sua venuta, di cui le altre venute erano solo prepa​razione ed annuncio.

L'ora della sua venuta:»venuta»è l'Incar​nazione.

La sua presenza nel mondo si fa con l'In​carnazione - così totale da oscurare tutte le altre precedenti presenze.

Dio si fa uomo nel Cristo, Dio si fa presenza all'uomo con un tipo di presenza così esemplare ed evidente da sconvolgere ogni complicato ra​gionamento fatto in precedenza su di Lui.

«Dio invisibile ed intoccabile s»è reso visi​bile e toccabile nel Cristo».

La faccenda è cosi' radicale che d'ora in poi ogni problema di fede su Dio diventa problema di fede in Gesù.

Se è vero che Gesù è Dio, tutto è chiaro; se non riesco a crederlo, tutto ritorna nel buio.

La stessa Bibbia torna nell'oscurità e l'uomo attende in lacrime, addossato al muro del pian​to, una profezia che non esiste, o meglio che non ha più data, più luogo, più tempio, più spazio, più patria.

Il credere all'Incarnazione, il credere che Dio si è fatto uomo ed abitò fra noi, il credere che Gesù è Figlio di Dio significa innanzi tutto credere alla Bibbia.

E' la Bibbia che ha parlato di Lui; è la Bibbia che ha preannunziato la sua nascita (cf. Is. 7, 14), indicato il luogo dove doveva nascere (cf. Mic. 5, 1-3), specificata la sua origine, la sua genealogia (cf. Is. 7, li ss.), il suo modo di comportarsi tra gli uomini (cf. Is. 8, 23; 9, 1; 49; 58, 6; 61, 1-2), il suo carattere (cf. Is.

42 ss.), i suoi gusti, la sua povertà, il modo con cui sarà trattato, venduto (cf. Is. 50 ss.; 52, 13 ss.; 53 ss.).

Ed è anche la Bibbia che tratteggia, otto secoli prima della sua venuta, la sua fotografia dolorosa.

E' di Isaia il pennello, e possiamo davvero definirlo il Quinto Vangelo.

«E, cresciuto come virgulto e come radice da arida terra. Non ha apparenza né bellezza cosi' da attirare i nostri sguardi, non splendori perché ce ne possiamo com​piacere.

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori, familiare con il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia»

Disprezzato, così che non l'abbiamo stimato. Pertanto egli ha portato i nostri affanni, egli si è addossato i nostri dolori, e noi lo abbiamo ritenuto come un castigato) percosso da Dio ed umiliato.

Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità.

Il nostro castigo salutare si abbatté su di lui. Con le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti vagavamo smarriti come un gregge;

ognuno di noi seguiva la propria strada. Jahvè ha fatto ricadere su di lui l'iniquità di tutti no:. Maltrattato, si è umiliato; non ha aperto bocca, come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori non ha aperto la bocca.

Attraverso il tormento e il giudizio fu strappato via:

chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu tolto dalla terra dei vivi per l'iniquità del mio popolo»

fu percosso a morte.

Gli si diede sepoltura con gli empi, con un ricco fu il suo tumulo;

sebbene non avesse commesso violenza

né si fosse trovato inganno sulla sua bocca. Ma a Jahvè è piaciuto prostrano con dolori, poiché o~rirà se stesso in espiazione».

(Is. 53, 2-10)

Chi è questo gigante che attraversa tutta la storia della salvezza, che è presente in ogni tappa della marcia del popolo di Dio, che è l'Atteso delle genti, che è l’Emanuele, il Dio con noi, l'Unto del Signore, il Messia, Colui che deve venire, il Cristo di Dio?

Provatevi a sbarazzare la Bibbia della sua presenza, se ci riuscite.

Perché se è difficile credere nel Gesù di Nazaret, ben più difficile è non crederci.

Io non riesco a liberarmi di Lui, anche volendolo.

E' talmente entrata in me la sua Presenza, che per me negarlo significa negare la luce.

Certo lo posso, ma... peccando contro lo Spirito.

E poi... da chi andremo per aver la luce? Esiste sull'orizzonte della mia vita, della vo​stra vita, un profeta più grande del profeta di Nazaret?

Esiste?

Esiste un uomo che ha detto e fatto cose più grandi di Lui?

Provate a pensarci.

Mettete insieme tutto ciò che fu detto su Dio e sugli uomini, fate il paragone con tutti gli»uomini religiosi»della terra che furono e che sono e ditemi se ne esiste uno che abbia potuto uguagliare Gesù!

No, non esiste, non può esistere!

Non per nulla con Gesù si sigilla una pro​fezia, e il tempo stesso ricomincia da capo con la sua venuta.

La storia riprende a contare gli anni dal​l'anno zero e la nostra anima si trova come a rinascere davanti a Lui.

«In verità, in verità ti dico:  Nessuno può vedere il Regno di Dio se non nasce di nuovo»» (Gv. 3, 3).

Ricominciare da capo, nascere di nuovo per noi uomini in fondo significa facilitare il cam​mino, semplificare le cose, marciare più spediti.

San Paolo l'aveva capito al volo e s'inquie​tava con coloro che volevano restare abbarbicati al passato e, dopo Gesù, perdevano il tempo nel mescolare la circoncisione col battesimo.

Cristo ci ha liberati dal passato e dalle sue complicazioni infinite. In Lui siamo diventati»creature nuove»e iniziamo una vita nuova, senza debiti con nessuno, scrivendo sul nostro libro:»Ora incomincio...».

Che importa il tuo passato, il tuo peccato?

Ora cammina nella novità che hai trovato e non peccare più...

Ma non basta.

Per facilitarci la marcia nella»novità di vita», Gesù distrugge la casistica e si mette Lui al posto di tutti i codici e dei libri di morale con una sola frase:

«Fu detto agli antichi...

ma io vi dico...» (Mt. 5, 21.22).

Insomma, diventa Lui il Libro vivo, il co​stume, la tradizione, la Legge, l'Unico.

«Fate come io ho fatto» (Gv. 13, 15).

«Amatevi come io vi ho amato» (Gv. 15, 12).

Gesù sigilla il passato, chiude l'attesa, s'in​carna nella storia.

Dopo di Lui non occorre più puntare. gli occhi su molti, basta puntarli sulla sua persona.

L'imitazione della sua vita diventa la norma; il credere in Lui diventa non soltanto la sai​vezza, ma la»vita eterna».

«Chi crede in me ha la vita eterna» (Gv. 6, 47).

Con Lui nasce un nuovo umanesimo, quel​lo fatto di terra e di cielo, di visibile e di invisibile, di speranze umane e di speranze divi​ne, di città terrena e di città celeste, di figlio d'uomo e di figlio di Dio.

Difatti con Lui ogni uomo può diventare figlio dell'Altissimo, carne divinizzata, creatura imprendibile, tenda divina, santo di Dio, erede del Regno.

Si, il Verbo si è fatto carne, Dio si è fatto uomo.

L'uomo ha visto Dio sulla terra.

Dirà Giovanni con parole ineguagliabili che a distanza di secoli ci toccano nel profondo, con testimonianza che scuote:

«Quel che era da principio, Quel che abbiamo udito»

Quel che abbiamo veduto coi nostri occhi, Quel che contemplammo e le nostre mani palparono, ossia il Verbo di Vita...

(1 Gv. 1, 1)

Quanto è»esistenziale»e bella la frase di Giovanni sul Cristo:»Quel che le nostre mani palparono».

Si, Gesù, Dio in terra, è stato palpato dagli uomini, toccato, contemplato.

Gli uomini lo hanno visto piangere, man​giare, dormire, parlare, camminare, soffrire, staffilare.

Lo hanno visto partire da solo nella notte per andare a pregare, lo hanno visto sul lago rimproverare e placare il vento e il mare, lo hanno visto guarire i malati, risuscitare

Lazzaro che già puzzava, lo hanno ascoltato quando parlava del Regno, in piedi, davanti al Tempio di Gerusalemme.

Quanti ricordi si sono fissati nella mente dei suoi amici, di coloro che Lui aveva chia​mato al suo seguito; ricordi che tornavano vivi e impressionanti anche dopo la sua dipartita.

«Noi che fummo con Lui sul monte santo», scriverà Pietro, mentre camminava sulle strade consolari dell'Impero romano.

E gli tornava in mente ciò che era capi​tato lassù sul Tabor in un giorno di tanta luce, e a quel ricordo e per quel viso così' straordi​nariamente trasfigurato nel divino troverà la forza di andare fino in fondo alle cose e alla sua impegnata testimonianza, cioè fino al mar​tirio, senza scappare indietro quando ancor lo poteva.

E' certo che, se Gesù è Dio fatto uomo, qualcosa di radicale deve cambiare nella sto​ria dell'uomo. Se l'assoluto di Dio è en​trato nella storia, non esiste più una storia qualsiasi.

Con l'Incarnazione l'umanità è divenuta»l'ambiente divino»e l'uomo è divenuto fami​liare di Dio, consanguineo del Cristo.

Se è vero, com'è vero, che Dio è divenuto in Gesù uno di noi, non è una faccenda di poco conto: le speranze dell'uomo hanno ora un punto d'appoggio straordinariamente solido.

Se Gesù, che è Dio, è mio fratello, non ho più ragione di riempirmi il cuore di paura dacché Dio è diventato mio fratello.

E con un fratello come Dio è cambiato l'orizzonte di tutta la mia, la nostra esistenza.

Che mi può ancora interessare la vigna dei miei antenati, se ora con mio fratello Cristo sono entrato nella vigna di Dio?

Che m'importa l'eredità di mio padre, ora che son diventato erede del Cielo stesso?

Sono le proporzioni che son mutate ed io sono entrato in un Regno che non ha più proporzioni.

Sentite come Paolo si esalta davanti alla visione della nuova realtà in cui l'uomo è divenuto partecipe con l'incarnazione di Gesù:

«Benedetto Iddio e Padre del Signor nostro Gesù Cristo, il quale ci ha benedetti con ogni sorta di benedizioni spirituali nelle regioni ce​lesti in Cristo.

«Così egli ci ha prescelti in Lui prima della fondazione del mondo ad essergli santi e sen​za macchia al suo cospetto, avendoci nel suo amore predestinati ad essere figli adottivi per Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà, affinché fosse magnificata la gloria della grazia sua, della quale ci ha favoriti nel Dilet​to» (Ef. 1, 3-6). E come riassume il piano della salvezza:

«Egli ci ha manifestato il mistero della volontà sua, quel piano stabilito e predisposto in Lui per l'economia della pienezza dei tempi, di ricondurre ad un unico capo, Cristo, tutte

le cose: quelle che sono in cielo e quelle che sono sulla terra.

«In Lui ancora siamo stati costituiti eredi, predestinati, secondo il disegno di Colui che opera ogni cosa conforme al consiglio della sua volontà a essere, per la lode della sua glo​ria, coloro che per primi hanno sperato nel Cristo» (Ef. 1, 9-12).

Non c'è male per dei poveri come noi!

Sembra un sogno parlare di queste cose a degli uomini che stringono la cinghia per la fame o che gridano da mane a sera tormen​tati dalle loro piaghe senza numero, seduti sul letame del mondo come Giobbe sul suo.

Eppure questa, e solo questa, è la sostanza della fede e la molla della speranza; ed è gran​de proprio perché è oscura e dolorosa.

Siamo eredi di Dio!

Siamo santi anche se ancora immersi nel peccato; siamo risuscitati in Cristo anche se sof​friamo nelle nostre membra il veleno della nostra morte.

Ed anche se i nostri occhi sono offuscati dal dolore e il nostro cuore gelato dal terrore delle cose che non si capiscono e dall'urlo della folla che grida a Gesù il suo»crucifige», noi, con l'invincibilità di una fede che non viene meno, fissiamo il Cristo in mezzo alla battaglia del secolo e diciamo con Paolo:

«Questi è l'immagine del Dio invisibile, primogenito avanti ogni creatura, poiché in Lui tutte le cose furono create, quelle celesti e quelle terrestri, le visibili e le invisibili; siano Troni

e Dominazioni, Principati o Potestà. Tutto è stato creato per mezzo di Lui e per Lui, ed Egli esiste avanti tutte le cose e tutte hanno consistenza in Lui. Egli è il capo del corpo, cioè della Chiesa: Lui il principio, il primo nato di tra i morti, così da essere il primo in tutto. Piacque infatti a Dio di far abitare in Lui tutta la pienezza e per mezzo di Lui riconciliare a sé tutte le cose, sia quelle che sono sulla terra come quelle che sono in cielo, facendo pace per virtù del sangue della sua croce». (Col. 1, 15-20).

